
Prosegue il ricatto, riparte la mobilitazione 
 
La settimana politica ci consegna, alla superficie degli eventi, un fatto innegabile: Berlusconi ha 
“responsabilmente” salvato il governo Letta-Alfano, che è oggi lo scudo migliore per gli sfruttatori 
e i parassiti che vogliono continuare a “Forzare l’Italia”, colpendo in modo sempre più duro gli 
operai e le masse popolari.   
Questo governo di mostruosa unità PD-PdL dunque continua a reggersi sul ricatto politico di un 
pregiudicato piduista, sia esso senatore o decaduto, sui diktat della troika UE-BCE-FMI e sulla 
tutela imposta da Napolitano.  
Per fare cosa? Per difendere i comuni interessi di classe senza rinunciare alla reciproca rivalità, per 
curare gli affari dei gruppi dominanti del capitalismo, dietro una cortina di menzogne colossali 
come la diminuzione del debito e il rinvio dell’aumento dell’IVA, che invece scatterà il 1 ottobre in 
nome degli euro-trattati e della politica di austerità.  
Mentre il ricatto e la minaccia sono diventati gli argomenti preferiti della borghesia, dalle 
profondità sociali emerge un altro dato, assai più importante.  
La parziale e momentanea paralisi del movimento operaio e popolare, frutto della truffa elettorale e 
dei tradimenti riformisti e opportunisti, del collaborazionismo sindacale, dei narcotici cattolici, del 
nullismo grillino, sta finendo.  
Si preparano importanti manifestazioni di massa, scioperi, giornate di lotta, assemblee. 
La protesta sociale riprende slancio perché, nonostante la propaganda governativa, i problemi della 
disoccupazione, della miseria, del precariato, del degrado delle condizioni di vita, dei diritti e delle 
libertà dei lavoratori, rimangono irrisolti e si fanno più gravi.  
Gli sviluppi sono sotto i nostri occhi: gli operai dell’Ilva e di altre fabbriche lottano per il lavoro 
respingendo le infami ritorsioni dei padroni; i precari del pubblico impiego riprendono le piazze e 
non si lasciano ingannare dalle promesse governative; gli studenti ricominciano a mobilitarsi; la 
lotta NO TAV non si arresta e si acutizza; le proteste contro discariche e inceneritori crescono; i 
movimenti per il diritto alla casa tengono duro....altri settori sociali colpiti dalla crisi esprimono 
scontento, che si prepara a esplodere.  
Tutto ciò significa che si sta producendo un cambiamento nell’atteggiamento politico dei lavoratori 
sfruttati e delle masse popolari; ancora limitato, ma di grande importanza. 
Il prolungarsi della crisi economica capitalistica fornisce la base oggettiva della ripresa  della lotta 
di classe, che prende forma e si amplia, mentre cadono molte illusioni.  
Non siamo ancora di fronte a una sollevazione generale delle masse raggruppate intorno al 
proletariato, alla cacciata del governo nelle fabbriche e nelle piazze. Ma vanno maturando le 
condizioni affinché ciò si produca - non certo per mandar su i liberisti Renzi, Vendola e Grillo, ma 
per aprire la strada a un governo anticapitalista, operaio - a causa della miseria crescente, 
dell’abisso sempre più profondo fra i lavoratori e un pugno di monopolisti profittatori e corrotti, 
delle misure antipopolari che sono applicate da governi al servizio esclusivo dell’oligarchia 
finanziaria. Tutto ciò semina il malcontento e la rivolta contro un sistema agonizzante. 
In questo scenario, il nostro intento è sviluppare l’unità dei comunisti, raccogliere le forze per 
sostenere la lotta di classe del proletariato, cooperare con una più solida organizzazione delle masse 
operaie e popolari, favorire la formazione di organismi di fronte unico e di fronte popolare, 
unificare e dirigere la lotta verso scopi e obiettivi rivoluzionari, sviluppando la coscienza di classe 
degli sfruttati.   
Un lavoro che acquista senso e prospettiva solo se inquadrato nella battaglia per la costruzione di un 
unico e forte Partito comunista che abbia il marxismo-leninismo come guida per l’azione. 
  
20 settembre 2013                               Piattaforma Comunista 
 


